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di G. C.
ALIMENTAZIONE

La menta è caratterizzata da un 
gradevole profumo rinfrescante ma 
molti di noi non sanno che questa 
pianta possiede proprietà molto 
benefiche per la nostra salute.
È carminativa, digestiva, tonifica 
le mucose intestinali e favorisce 
la peristalsi. È antimicrobica, 
decongestionante e fluidificante 
delle secrezioni dell’apparato 
respiratorio.
Studiosi tedeschi dell’università di 
Kiel hanno dimostrato alcuni anni 
fa che alcuni componenti della 
menta svolgerebbero una certa 
azione analgesica specialmente nei 
riguardi delle emicranie.
Le diverse specie di questa pianta 
sono molto diffuse nell’area 
mediterranea e nei Paesi del Nord 
Africa è offerto agli ospiti il te alla 
menta.
Le foglie di questa pianta si 
utilizzano fresche o secche per 
aromatizzare diverse vivande: 
carne, pesce, insalate, formaggi, 
salse, dolci e bevande. 
C’è da segnalare che alcune 
sostanze antiossidanti contenute 
in particolare nella menta e nel 
rosmarino, secondo un interessante 
studio presentato a Neuroscienze 
nel 2013 a San Diego (Stati Uniti), 
rallenterebbero alcune malattie 
degenerative.
Infine una curiosità: il profumo della 
menta suscita il buon umore. 

La menta 

Sepino, un paese del Molise di circa 2500 abitanti a 25 Km da 
Campobasso: è questa la patria di Vincenzo Tiberio, nato il 1º maggio 
1869, un medico che anticipò di una trentina d’anni la scoperta della 
penicillina. Molte importanti scoperte dell’umanità sono spesso dovute al 
caso e all’intuizione di uomini semplici che vedono fenomeni che per la 
maggior parte delle persone passano quasi inosservati. Tra questi c’è da 
segnalare questo medico di Sepino che nella storia della medicina merita 
di essere ricordato come un precursore di Alexander Fleming.
Una frase scritta da Tiberio su una foto-ricordo rivela la personalità di 

nella scienza unica luce di verità è l’amore». Laureatosi in medicina nel 
1892, fu assunto tra gli assistenti dell’Istituto di Patologia Medica del 
Policlinico di Napoli e successivamente si mise a lavorare presso l’Istituto 

nell’area napoletana svilupparono in Vincenzo Tiberio una passione 
particolare per la ricerca batteriologica. Nella casa di Arzano, dove 
abitava in via Zanardelli 64, notò che l’acqua di una cisterna situata nel 
cortile, abitualmente potabile, diventava fonte di infezioni ogni volta 
che la suddetta cisterna veniva ripulita dalle muffe che ne rivestivano 
le pareti. Bastava dare alle muffe il tempo di ricrescere perché l’acqua 

potabilità dell’acqua e immaginò che tra le muffe e alcuni batteri si 

studiò le muffe prelevate dalla cisterna. Estratti di alcune muffe li provò 
su animali e rilevò che avevano la capacità di guarirli o di allungarne la 
sopravvivenza.
Il giovane medico, forse, non si rese conto in pieno della straordinaria 
importanza dei risultati delle sue esperienze: aveva scoperto la cura 
antibiotica delle malattie infettive. La via che avrebbe portato alla 
penicillina era aperta. Gli studi del medico molisano pur essendo stati 
pubblicati in quell’epoca da una rivista universitaria di Napoli, non ebbero 
alcun’eco: nessuno aveva compreso l’importanza di quelle muffe. 
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Il precursore di Fleming


